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Iraq: bomba contro la chiesa dei domenicani a Mosul

Mosul (AsiaNews) – La preghiera continua ad alimentare la nostra speranza a Mosul, racconta una fonte locale ad AsiaNews. E questo, nonostante la città stia vivendo un’escalation di violenza che colpisce in modo particolare i cristiani. Le stesse fonti confermano la notizia di un attentato al complesso dei frati domenicani nella festività di Ognissanti. Il 1 novembre scorso una bomba è esplosa davanti alla chiesa della congregazione. L’ordigno, raccontano testimoni oculari, ha distrutto i portoni d’entrata del complesso religioso e  rotto le finestre della cappella del monastero, dove i frati stavano recitando i vespri; nessuno è rimasto ferito. Già in passato, nel 2004, per colpire simboli cristiani in Iraq si sono scelti periodi dell’anno vicini ad importanti festività religiose come la festa dell'Assunta ed il Natale. Le fonti di AsiaNews, vicine ai frati, hanno chiesto l’anonimato a causa della pericolosissima condizione in cui vivono oggi i cristiani a Mosul. Secondo gli stessi domenicani, l’attacco non è un semplice gesto di violenza casuale. Non si organizza un’esplosione così potente, raccontano, senza che dietro ci sia qualcosa di più. Finora nessuno ha rivendicato l’attentato. La chiesa colpita risale al 1872 ed è conosciuta nella zona per il suo grande campanile; i domenicani sono presenti in Iraq da oltre 250 anni. Alcuni cristiani raccontano che in città i sacerdoti hanno paura di girare con gli abiti clericali e si cerca di rimanere il più possibile in casa per evitare rapimenti e uccisioni, ormai all’ordine del giorno. È ancora vivo lo shock causato dallo scempio sul corpo di padre Paulos Eskandar, sacerdote di rito siro-ortodosso, trovato decapitato lo scorso 11 ottobre, nella zona orientale di Mosul, dopo due giorni di prigionia.  Buona parte della comunità domenicana a Mosul si è spostata di recente in un villaggio poco fuori Arbil, nel più pacifico Kurdistan; ma c’è anche chi sceglie di rimanere e riesce a trovare nella preghiera la speranza necessaria a continuare il difficile ministero apostolico in questa tormentata città. Quello di non disperare, aggiunge un sacerdote, è un nostro dovere: Dio ascolterà le nostre suppliche per la pace in Iraq. 

(AsiaNews del 16 Novembre 2006)

Sionismo: coloni… extracomunitari

India, la tribù perduta di Israele accusa i missionari di averli convertiti con la forza - Siliguri (AsiaNews) – E’ partito ieri per  “tornare” in Israele il primo gruppo dei presunti discendenti della tribù Bnei Menashe, una delle dieci disperse dopo l’esodo dalla Terra promessa di cui parla la Bibbia. Da qui, accusano i missionari cristiani di averli convertiti con la forza. I primi 115 a partire verranno stanziati nel nord di Israele, nei pressi della regione di Nazareth, mentre i restanti 100 dovrebbero trovare casa nei pressi della Striscia di Gaza. Per Michael Freund, fondatore della Shavei Israel (associazione che aiuta gli ebrei dispersi a tornare in Israele ndr) si tratta di un punto di svolta. E’ un evento storico, perché i membri della tribù dispersa potranno tornare a casa dopo 27 secoli. I membri della tribù si sono già convertiti all’ebraismo in maniera formale in India, nonostante le proteste, anche a livello diplomatico, di New Delhi. I rabbini inviati negli Stati indiani del Mizoram e Manipur dal capo rabbino sefardita di Israele, Shlomo Amar, hanno seguito la conversione dei tribali e li hanno dichiarati discendenti di ebrei. La tribù conta circa 7mila membri: di questi, già mille vivono fra la Striscia di Gaza e gli insediamenti in Cisgiordania. Per gli avvocati che hanno perorato la loro causa presso i governi israeliano ed indiano, il punto d’arrivo dei dispersi non nasce da una decisione politica, ma pratica. Sono i coloni di quelle zone, infatti, gli unici che hanno stanziato dei fondi per far tornare i loro fratelli in patria. Il Mizoram è uno Stato a prevalenza cristiana, mentre la maggior parte della popolazione del Manipur è indù. All’inizio del 20° secolo, i membri della tribù si erano convertiti al cristianesimo ed ora, “rientrati in patria” accusano “i missionari stranieri, che hanno combattuto con forza la nostra eredità ebraica e farci divenire cristiani”. Martin Lalsawata, funzionario del Centro ebraico di Aizwal (la capitale del Mizoram), dice: “Siamo rimasti ebrei per 2.700 anni: quando sono arrivati i cristiani, ci hanno strappato la nostra identità. E’ solo grazie alla perseveranza dei nostri fratelli che finalmente riusciamo a vedere realizzato il nostro unico sogno, tornare a casa”. Cheng Kent, volontario cattolico della zona, commenta: “Non vi sono prove certe che siano i discendenti della tribù e questo sembra solo un piano ben congegnato per andare in Israele, dove i membri della tribù sperano di vivere una vita migliore di questa”.

(AsiaNews del 16 Novembre 2006)

In Francia, ora sono le chiese a bruciare
(…) Ci eravamo abituati agli incendi di auto, ormai quotidiani. Da qualche settimana, ci siamo abituati anche agli attacchi ed ai roghi di autobus. Non si contano più le aggressioni e gli agguati contro la polizia o i pompieri, identificati come servitori di uno Stato e di un paese detestato. Ma lo scorso fine settimana, nel quartiere difficile di La Duchère a Lyon, è stata una Chiesa ad essere presa come bersaglio ed incendiata. In questi quartieri ormai disertati dagli Europei, stanchi della violenza, sembrerebbe che perfino la loro presenza simbolica non sia più tollerata.

(http://it.novopress.info/index.php?paged=2 del 20 novembre 2006)

La perspicacia di Kissinger: è ormai chiaro che in Iraq non vinceremo

Una vittoria militare non è più possibile in Iraq: è quanto ha dichiarato l'ex Segretario di Stato Usa Henry Kissinger, in un'intervista rilasciata alla Bbc. “Se con vittoria militare si intende insediare un governo iracheno che ha mandato esecutivo su tutto il paese, che riesce a tenere sotto controllo una guerra civile e la violenza settaria in un periodo di tempo utile per sostenere i processi politici di democratizzazione, io ritengo che que­sto non sia più possibile”, ha detto Kissinger. Tuttavia, l'ex segretario dì Stato non concorda sull'ipotesi di ritirare le truppe militari, sottolineando come tale prospettiva potrebbe portare a conseguenze disastrose per l'intera regione. “Se si ritirano tutte le truppe senza un accor­do internazionale e senza alcu­na soluzione anche solo parzia­le ad alcuni dei problemi, una guerra civile irachena assumerebbe proporzioni e forme ancora più violente di quelle che ci indussero a intervenire militarmente in Jugoslavia”. Kissinger ha proposto di organizzare una conferenza internazionale che coinvolga i cinque membri permanenti del Consiglio Onu, i paesi vicini all’Iraq e potenze regionali come India e Pakistan, per mettere a punto una strategia utile per l'intera regione.

(Da La Stampa del 20 novembre 2006)

Banche, multinazionali e privatizzazioni  

Il problema “del riassetto delle istituzioni economiche che in Italia si pone in maniera urgente in Italia, il cui capitalismo è del tutto anomalo, dato che non si basa né sul mercato né sugli intermediari finanziari”. Sono parole pubblicate nell’aprile del 1993, due settimane prima che si insediasse il governo di Carlo Azeglio Ciampi, in un articolo del Sole 24 ore. E’ una specie di manifesto delle privatizzazioni, scritto dal professor Romano Prodi con due suoi allora giovanissimi collaboratori: Daniele De Giovanni e Massimo Tononi. Le loro strade si erano incrociate già da qualche tempo, ma non si sarebbero mai più separate. Quando qualche settimana dopo Prodi venne richiamato alla presidenza dell’Iri, entrambi lo seguirono. E oggi, a 13 anni di distanza, sono ancora lì. De Giovanni è il capo della segreteria e Tononi è sottosegretario all’Economia, con deleghe pesantissime: la privatizzazione dell’Enel, le aziende pubbliche, i rapporti con la Consob. Massimo Tononi è nato a Trento il 22 agosto 1964. la sua biografia dice che è sposato e ha due figlie. Laureato in economia aziendale alla Bocconi, prima di andare con Prodi all’Iri ha lavorato cinque anni alla banca d’affari americana Goldman Sachs, ufficio di Londra. Dopo l’esperienza all’Iri ci è tornato fino a diventare manager director e amministratore delegato della Goldman Sachs sim, ed è rimasto fino ai mesi scorsi, quando il presidente del Consiglio e il ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa l’hanno voluto al Tesoro. Certamente non per caso.
(Fonte: comunicato dell’Associazione Culturale La Torre del 22 novembre 2006)

Omicidio Gemayel: a chi giova il caos in Libano? 

Dopo la sconfitta militare di agosto il fronte israelo/statunitense è stato costretto ad accettare un ripiegamento tattico e la risoluzione 1701 dell’ONU, sicuramente spostata in favore degli aggressori, ma incapace nell’immediato ed in prospettiva di risolvere il problema di fondo per il quale l’esercito di Tsahal è stato mandato allo sbaraglio: il disarmo e la disarticolazione della resistenza libanese. Non a caso, mentre la resistenza rispetta rigorosamente il cessate il fuoco (ma giustamente non cede le armi) Israele viola sistematicamente la tregua per mare, terra e cielo. Ad appena due settimane dall’inizio della tregua scatta la strategia della tensione: viene ucciso a Sidone un alto esponente dei servizi segreti libanesi, si susseguono attentati dinamitardi contro caserme dell’esercito libanese e centrali della polizia (5 nell’ultima settimane nel centro di Beirut). Intanto si surriscalda il fronte interno con una serie di atti politici della filo americana coalizione arancione: si nega un governo di unità nazionale, si accusa la resistenza di aver portato il paese in una guerra distruttiva, si richiede a gran voce l’istituzione del tribunale internazionale per l’omicidio dell’ex premier libanese Rafik Hariri in funzione anti siriana. (…) Sul fronte iracheno intanto la sconfitta militare USA inizia a produrre i suoi frutti: è di ieri l’incontro tra i ministri degli esteri siriano e iracheno, nei prossimi giorni i due ministri saranno a Teheran per un incontro con i massimi esponenti della Repubblica islamica. I fatti parlano chiaro: Israele e Stati Uniti sono sempre più fuori gioco nell’area ed ecco che scatta, in un impressionante sincronia temporale, l’omicidio di Pierre Gemayel. Sulla base di questa banale elencazione dei fatti avanziamo il fortissimo sospetto che questo omicidio provenga dallo schieramento che non può accettare supinamente il processo in atto: una destabilizzazione riapre i giochi e può determinare un assetto più consono alle strategie colonialiste ed imperialiste. Se sull’altare di questa prospettiva politica si deve sacrificare un rampollo della borghesia cristiana crediamo che la cosa non turbi i sonni di chi pianifica ogni giorno il massacro la distruzione di interi popoli. (…)
(Fonte: comunicato del Forumpalestina del 22 novembre 2006)

Pakistan: due cristiani condannati a 10 anni di carcere per “blasfemia”

Faisalabad (AsiaNews) – Ancora due cattolici in carcere per presunte offese al Corano in Pakistan. La controversa legge sulla blasfemia, di cui la Chiesa chiede l’abrogazione, torna a colpire. Questa volta le vittime sono James Masih, 70 anni e Buta Masih, 65, residenti a Munir Park, Faisalabad, arrestati dalla polizia lo scorso 8 ottobre. Lo scorso 25 novembre il giudice Muhammad Islam, della Corte anti-terrorismo di Faisalabad, ha giudicati i due colpevoli di aver bruciato pagine del Corano condannandoli a 10 anni di detenzione secondo la famigerata Sezione 295 B del Codice penale pakistano, anche conosciuta come legge sulla blasfemia. Per violazione alla Legge anti-terrorismo ai due è stata comminata anche una pena di 5 anni; visto, però, che inizieranno a scontare entrambe le pene in modo simultaneo, i due cristiani rimarranno in carcere per 10 anni complessivi. Inoltre il tribunale ha comminato ad  ognuno il pagamento di una multa di 25 mila rupie; se non riusciranno a pagare la somma stabilita i due rimarranno in carcere un anno in più. Khalil Tahir, cattolico avvocato difensore dei due uomini, si dice “nterdetto dalla sentenza del giudice, in quanto non ci sono prove evidenti contro i due uomini, che sembrano vittime di una resa dei conti privata. Crediamo,  denuncia il legale ad AsiaNews, che il verdetto sia il risultato di pressioni degli estremisti, per questo la Corte ha impiegato 4 giorni per prendere una decisione. L’avvocato nota, inoltre, che la legge sulla blasfemia prevede l’ergastolo e la condanna a 10 anni è un chiaro segno che il giudice ritiene i due uomini innocenti, ma ha dovuto emettere un verdetto di colpevolezza per accontentare gli estremisti islamici. La difesa ha intenzione ora di fare appello all’Alta Corte di Lahore entro questa settimana.

(AsiaNews del 27 novembre 2006)

Turchia: i cristiani erano due milioni all'inizio del '900, ora sono solo 35 mila 
ROMA - Nella terra in cui predicava San Paolo, dove per la prima volta i discepoli di Cristo furono chiamati cristiani e dove furono celebrati ben 8 concili, oggi ci sono solo 35 mila cattolici. Fino ad un secolo fa nel paese della Mezzaluna viveva la comunità proporzionalmente più numerosa di cristiani di tutto il Medio Oriente. Oggi la comunità dei cristiani che vivono in Turchia è la più esigua. Dai circa due milioni di cristiani che vi erano all’inizio del secolo scorso, praticamente un quarto della popolazione anatolica, se ne contano appena 115 mila, appena lo 0,15 per cento tutti concentrati attorno a Istanbul, Smirne e Mersin. “Sul Mar Nero, per esempio, alla fine dell' Ottocento c'erano 8 chiese cattoliche. Oggi non ne rimane che una a Samsun e una a Trabzon, entrambe con un numero irrisorio di cristiani che non arrivano a una ventina”, spiega il vicario apostolico dell’Anatolia, monsignor Luigi Padovese. “Nei piccoli centri i cristiani sono scomparsi perché il controllo sociale è più forte”. I cristiani in Turchia sono per buona metà fedeli appartenenti alla Chiesa apostolica armena, sono posti sotto l'autorità di un Patriarca (Mesrob II) residente a Istanbul dove la comunità gestisce ancora 35 luoghi di culto, ma con un seminario chiuso dal 1971. Poi vengono le comunità cattoliche che ammontano a 30 mila circa. Sono soprattutto latini ma anche armeni, caldei e siriaci. Di circa 20 mila è il numero delle varie denominazioni protestanti, seguiti dal siro-ortodossi che ammontano a 10 mila circa (praticamente circa un decimo del numero che era presente un secolo fa nella regine meridionale di Tur Abdin. I greco ortodossi sono, invece, 5 mila soltanto. Anche a loro il governo ha disposto la chiusura del seminari odi Halki e sono guidati dal patriarca, Bartolomeo I (che deve avere nazionalità turca). Lo Stato turco riconosce solo le confessioni tradizionalmente presenti sul territorio, vale a dire i musulmani, i greco ortodossi soggetti al Patriarcato greco, gli ortodossi che dipendono dal Patriarcato di Bulgaria, quelli della Chiesa armena gregoriana e le comunità ebraiche. Tutte le altre confessioni hanno una posizione di serie B, non avendo riconosciuto nessuno status. “La Chiesa cattolica in Turchia giuridicamente non esiste. Il fatto è che il Paese interpretò in modo restrittivo il Trattato di Losanna del 1923“ ha aggiunto monsignor Padovese. Nel tempo questa discriminazione ha portato le comunità cristiane ad assottigliarsi sempre di più. Via via molte delle chiese esistenti sono state confiscate dalle autorità. Alcuni edifici di culto sono stati trasformati e adibiti per altri usi. Ad Iskenderun, per esempio, la chiesa siro-ortodossa è diventata un cinema a luci rosse. Il governo ha da poco approvato una legge per la restituzione delle proprietà confiscate alle chiese. Un altro problema cui devono far fronte i cattolici e più in generale tutti i missionari che operano sul territorio è il rilascio dei visti solitamente di tipo turistico. Difficoltà anche per l'impossibilità di formare il clero. La speranza che i cristiani rispondono è nell'Europa.

(Da La Provincia di Lecco del 27 novembre 2006, segnalazione del sito: www.comunitaarmena.it)

Benedetto XVI prega nella Moschea Blu di Istanbul 

ISTANBUL - Benedetto XVI ha compiuto ieri una gesto clamoroso: a piedi scalzi ha pregato,a fianco del Muftì di Istanbul, nella Moschea Blu. Anche Giovanni Paolo II, in occasione della visita alla moschea Omayyade di Damasco si era raccolto in preghiera; ma la moschea Omayyade era stata, prima delle conquista musulmana, la cattedrale di San Giovanni Battista, e conterrebbe una reliquia del Precursore. Quindi Wojtyla aveva motivi diversi per compiere un gesto, quello di ieri, che può essere considerato storico. Il leader islamico e Benedetto XVI sono rimasti in piedi per oltre due minuti, fianco a fianco; se Mustafa Cagrici - questo il suo nome, a mani aperte recitava probabilmente la Fatiha, la sura aprente del Corano, non si sa come pregasse Ratzinger, che però muoveva leggermente le labbra. Benedetto XVI ha preso l'iniziativa: al Mufti che gli ha mostrato il libro delle preghiere islamiche, dicendo che “ogni preghiera musulmana comincia col nome di Allah, Allah è il nome di Dio”, Ratzinger ha risposto: “Preghiamo per la fratellanza e per il bene dell’umanità”, e poi ha posto la mano sul libro. Erano davanti al Mirhab, la nicchia che indica la direzione della Mecca. E alla fine Bedfetto XVI si è girato verso il Mufti e gli ha detto: “Vi ringrazio per questo momento di preghiera”. 

“Non ha fatto una preghiera in forma cristiana, ha detto il portavoce vaticano, padre Federico Lombardi. Naturalmente per rispetto agli altri non si fanno delle preghiere nella forma caratteristica della propria fede in un luogo deputato alla preghiera pubblica di un'altra fede. Ma che Benetto XVI avesse un atteggiamento di preghiera personale, non è strano. Un momento di preghiera personale ed intima”. (…) 

(Da La Stampa del 1 dicembre 2006) – NdR: dal testo abbiamo sostituito le parole Papa e Pontefice con il nome di Benedetto XVI per non offendere il Papato. Sullo stesso argomento segnaliamo la rassegna stampa dell’Associazione La Torre del 5.12.2006 dal titolo: Da Cristo a Maometto. Per info: www.associazionelatorre.com

America coranica

La società multirazziale americana, modello su cui purtroppo si sta plasmando quella europea, sembra essere alle prese con una delle sue patate bollenti. Il primo parlamentare musulmano mai eletto al Congresso usa ha infatti dichiarato in questi giorni di voler giurare sul Corano (…) anziché sulla Bibbia (…).

(Da la Padania del 3 dicembre 2006)

Come si muore in Terra Santa

Un giovane palestinese di 23 anni è stato ucciso oggi a Tulkarem, in Cisgiordania, da agenti in borghese della polizia di frontiera israeliana. Lo riferisce l’edizione on-line del quotidiano israeliano Haaretz, precisando che il giovane, identificato come Mahmoud El-Al, era un passante colpito per sbaglio dai colpi sparati dagli agenti israeliani contro tre presunti militanti dei martiri di Al Aqsa vero obiettivo dell’operazione che si sarebbe dovuta concludere con il loro arresto. Altre 4 persone sono rimaste ferite nella sparatoria, avvenuta all’esterno di un bar cittadino, inclusi i tre ricercati dagli agenti israeliani e un altro passante, un ragazzo di 16 anni ricoverato in ospedale in condizioni non gravi. Altre 15 persone sono state arrestate oggi dalle forze di sicurezza di Tel Aviv in varie operazioni compiute in tutta la Cisgiordania. Si tratta del sesto palestinese ucciso in Cisgiordania dall'entrata in vigore, il 26 novembre scorso, del fragile cessate il fuoco nella Striscia di Gaza

(Agenzia Misna del 4 dicembre 2006)
All’Onu hanno scoperto l’acqua calda

“Se fossi un iracheno proverei a fare un confronto con il passato. Avevano un dittatore brutale, ma avevano le loro vite, potevano uscire, i loro bambini potevano andare a scuola e ritornare a casa senza che i genitori si preoccupassero. Il governo iracheno non è stato capace di controllare la violenza. La società ha bisogno di sicurezza e di un ambiente sicuro per andare avanti; senza sicurezza non si possono fare grandi cose, né avviare un nuovo corso politico né lanciare la ricostruzione" (il segretario generale uscente dell’Onu, Kofi Annan, in un’intervista all’emittente britannica Bbc).

(Agenzia Misna del 5 dicembre 2006)
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